STRADE MAESTRE

Stagione teatrale 2007-2008

ven 16 – sab 17 novembre ore 20.45

Centar Za Culturu (Smederevo)

“Drom” (Smederevo)

Koreja (Lecce)

OPERA ROM

L’OPERA DEL MENDICANTE

da John Gay

gio 22 novembre ore 18.00

Progetto Factory 

RACCONTARE I BALCANI 2

ven 23 novembre ore 20.45

Teatro Nazionale del Montenegro

LET’S HAVE SEX!

sab 24 novembre ore 20.45

FANFARA DI TIRANA

in concerto

ven 30 nov – sab 1 dic ore 20.45

compagnia Ballo (Montenegro)

PERHAPS IN A CAFE’

sab 8 dicembre ore 20.45

Compagnia Abbondanza Bertoni (Trento)

TRY

di Michele Abbondanza e Antonella Bertoni

13-14-15-16-17-18-19 dicembre ore 20.45

CARTELLONE LECCETEATRO

Koreja (Lecce)

IL CALAPRANZI

A chi toccherà stasera?

di Harold Pinter

regia di Salvatore Tramacere

sab 22 dicembre ore 20.45

X-MAS CONCERT

sab 19 gennaio ore 20.45

Teatro minimo (Andria)

CYRANO

di Michele Santeramo

ven 25 e sab 26 gennaio ore 20.45

Koreja (Lecce)

LA PASSIONE DELLE TROIANE

da Euripide

regia di Salvatore Tramacere

ven 15 – sab 16 febbraio ore 20.45

compagnia transadriatica factory

SOGNO DI UNA NOTTE DI MEZZA ESTATE

di William Shakespeare

regia di Tonio de Nitto

sab 23 febbraio ore 20.45

Sosta Palmizi (Cortona)

TU NON MI PERDERAI MAI

solo di e con Raffaella Giordano

ven 29 feb e sab 1 marzo ore 20.45

Krypton (Firenze)

TRITTICO BECKETTIANO

regia di Giancarlo Cauteruccio

ven 7 e sab 8 marzo ore 20.45

Teatro Stabile di Sardegna (Cagliari)

L’ANIMA BUONA DEL SEZUAN

di Bertolt Brecht

regia di Enzo Vetrano e Stefano Randisi

sab 15 marzo ore 20.45

Ninfa Giannuzzi

TIS KLEI

in concerto

ven 28 marzo ore 20.45 

Compagnia Teatroscalo (Modugno)

L’AMANTE

regia di Carlo Bruni

ven 18 – sab 19 aprile ore 20.45

Fondazione Pontedera Teatro (Pontedera)

AMLETO

regia di Roberto Bacci

gio 24 aprile ore 20.45
Odin Teatret (Danimarca)

I MIEI BAMBINI DI SCENA

di e con Else Marie laukvik

sab 26 – dom 27 aprile ore 20.45

CARTELLONE LECCETEATRO

Emilia Romagna Teatro (Modena)

Centro Teatrale Bresciano

IL SACRO SEGNO DEI MOSTRI

regia di Danio Manfredini

ven 2 – sab 3 maggio ore 20.45

CARTELLONE LECCETEATRO

Compagnia Virgilio Sieni (Firenze)

SONATE BACH

di fronte al dolore degli altri

coreografie di Virgilio Sieni

sab 10 – dom 11 maggio ore 20.45

CARTELLONE LECCETEATRO

Roba Bramata (Milano)

ORBATA

di e con Barbara Toma

sab 17 – dom 18  maggio ore 20.45

CARTELLONE LECCETEATRO

Sosta Palmizi (Cortona)

MERCE + ALTRO PICCOLO PROGETTO DOMESTICO

di e con Ambra Senatore

Gli spettacoli

Venerdì 16 novembre ore 20.45

Koreja (Lecce)
Centar Za Kulturu di Smederevo (Serbia)
OPERA ROM
opera del Mendicante
da John Gay
realizzato nell’ambito del progetto Scena Nomade, 
promosso da Koreja, Regione Puglia e CEI – Central European Initiative, in collaborazione con il Centro Culturale della Città di Smederevo .
con Edison Beriša,Ajnur Ibrahimi,Damir Kriziv, Senad Kurteši,Ruždija Morina ,Ferdi Ramadani, Senat Ramizi,Darko Petrović,Igor Petrović, Emran Šabani,Suad Salahi, Ajnur Redžepi, Danijel Todorović 

e con dieci giovani attori pugliesi
regia di Salvatore Tramacere
collaborazione all’allestimento Angela De Gaetano e Fabrizio Saccomanno
tecnico luci Angelo Piccinni

coordinamento organizzativo Marija Anicic e Jenny Di Maio
Ladri,ricettatori, donne di malaffare, capi di polizia  in combutta per spillare quattrini dove si può, questi sono i nuovi eroi di un mondo alla rovescia . 

Una storia rappresentata tante volte in diverse epoche e luoghi. 

Siamo partiti da Gay, dalla sua opera per condurre un workshop teatrale di tre settimane all'interno del progetto Scena Nomade  svoltosi nella città di Smederevo (Serbia) con obiettivo lo scambio e l'ntegrazione tra la cultura Rom e quella Serba: culture che pur vivendo nello stesso territorio fanno fatica ad incontrarsi. 

Il fare teatro, la scoperta del corpo, il lavoro nello spazio sono stati il terreno sperimentale privilegiato per  rendere le diversità un punto di forza e di ricchezza. 

Il lavoro ha portato ad una riscrittura del testo di Gay. 

In uno spazio scenico vuoto e scarnificato, tredici non attori rom coadiuvati da altri dieci giovani attori, assumono ruoli da commedia dell'arte, facendosi testimoni di una cultura, la propria. 

Una cultura che, come i piccoli ladruncoli che loro rappresentano, è destinata a scomparire. 
Nè è scaturita una "rappresentazione "che, giocando con gli stereotipi di una cultura periferica, mette in discussione il labile confine entro finzione e realtà.


venerdì 23 novembre ore 20.45
Crngorsko narodno pozoriste - Teatro nazionale del Montenegro
LET'S HAVE SEX

Branislav Mićunović, Lidija Dedović, Nada Vukčević, Ana Vujošević, Simo Trebješanin, Dejan Ivanić, Nikola Perisic

Musicisti: Sanja Raičković-voce, Golub Damjanović- chitarra elettrica, Vlado Popović- 

Batteria 

11.Ivan Marović- basso

12.Vjera Nikolić- piano

Questo è cabaret. Sulla sessualità come salvezza e necessità. 

Cabaret. Mondo immaginario della libido e delle speranze nascoste.

Cabaret. Comunicazione con il pubblico. Affermazione di sè, Folle fuga. Dalla solitudine.

Cabaret. Intimità. Erotismo. Divertimento.

Provocazione. Musica. Perversione.

Musica. Danza. Cabaret.

Socialmente impegnato. Implicitamente satirico.

Cabaret. Sessualità necessaria, esplosiva, verbale, commovente, provocatoria. Danza, canto... 

Let's have sex è 

Un invito a

sesso

libertà

caffè

drink

comprensione

(Lidija Dedović)

sabato 24 novembre ore 20.45

FANFARA DI TIRANA & HISNI “NIKO” ZELA (Albania)

in concerto

con HYSNI (Niko) ZELA leadvoval, FATBARDH CAPI sax/clarinetto, GEZIM HAXHIAJ sax/clarinetto, XHEMAL MURAJ tromba, GAZMOR HALILAJ tromba, AGIM SAKO sax tenore, ROLAND SHAQJA sax baritono, MARK LUCA flic baritono, PELLUMB XHEPI flic baritono, ARTAN MUCOLLARI flic baritono, LUAN RUCI baso tuba, KUJTIM HOXHA batteria, ISMAIL BALI tapan, gran cassa, MARIO GRASSI percussioni
Fanfara Tirana è un esaltante novità nella compagine delle fanfare balcaniche. Si distingue rispetto alle fanfare slave per il linguaggio musicale ben articolato su un percorso melodico trascinante e incalzante. La melodia, affidata a sax alto, clarinetto, tromba e sax tenore, esprime i tipici chiaro-scuri di pura improvvisazione chiamati "kaba" , "gazel" e "taksim". Canti tipici dell'Albania del sud il primo e dell'area di Tirana e limitrofi gli altri due, canti carichi di vitalità, di impossibili tempi dispari come 7/8 e 9/8 e di frenetici brani in 2/4 del nord Albania e del Kossovo. 

“Secondo la leggenda un clarinettista era sposato con una donna che amava immensamente, ma che si ammalò. Un giorno, prima di morire, lei chiamò il marito e gli disse: "Quando morirò, non piangere per me, ma lascia che lo faccia il clarinetto". E lui fece un pianto in musica. Era il primo "kaba"... 
Ogni canto racconta un transito: vita morte, gioia tristezza, piacere dolore. e parla di una ragazza che allegramente "quando passa al cimitero fa resuscitare i morti e fa morire i vivi". Il ritmo segue l'andatura della giovane donna e accelera per arrivare ad essere una vera corsa contro il tempo...  La brass band albanese si muove con estrema leggerezza nel panorama balcanico e internazionale. Irriducibili sul palco, come nella vita, conquistano e "...fanno ballare anche i morti.." come amano dire i loro appassionati. 

La straordinaria voce di Hysni (Niko) Zela, partito come ospite ma ormai parte integrante del progetto, accompagna la band con canzoni di polifonia profana arrangiate per brass band e canti d'amore dai ritmi sfrenati e dalle parole di fuoco (fantastico il risultato dell'esperimento).

Nel loro repertorio i temi tradizionali delle feste nuziali si sovrappongono alle ammalianti atmosfere balcaniche e orientali. Fanfara Tirana ha conquistato un pubblico italiano ed europeo esibendosi nei più importanti festival di world music.  

ven 30 nov – sab 1 dic ore 20.45

Compagnia Ballo (Podgorica - Montenegro)

PERHAPS IN A CAFE’

Coreografia, libretto e selezione musicale: Tamara Vujošević- Mandić and Slavka Nelević

Luci: Vlado Lalović

Suono: Pero Bogojević

Danzatori: Tamara Vujošević Mandić, Slavka Nelević, Ivanka Petričević, Nina Braletić, Nataša Milović, Ivana Drakić, Sanja Vujović, Julija Milačić

Produzione: Compagnia di danza BALLO

Organizzazione: Olga Žulović

PERHAPS IN A CAFE è un atto unico sulla difficoltà della comunicazione interpersonale, in particolare tra uomini e donne. La compagnia propone una ricerca sulla delicatezza delle relazioni uomo – donna utilizzando maniere lievi e fascinazioni tutte al femminile.

L’azione si focalizza su un importante aspetto della comunicazione interpersonale, il primo approccio. Rispetto al passato oggi sembra più difficile riuscire ad individuare l’approccio migliore con una persona che si incontra per la prima volta. Le ragioni sono varie e la compagnia le affronta proponendo delle soluzioni.

L’attitudine della compagnia in relazione a questo tema e il messaggio di questo lavoro possono essere individuati nei versi di Rilke: “… Forse abbiamo ancora qualche possibilità di incontrare il vero amore”, la cui citazione rappresenta una sorta di libretto per la performance.

Anche se la compagnia è composta solo da danzatrici, non si può dire che la performance sia influenzata da idee femministe. I messaggi che trasmette riguardano valori morali umani universali e senza tempo.

Lo spettacolo è stato creato al fine di rendere l’arte del teatro danza comprensibile alla gente comune in Montenegro e ha riscosso un enorme successo tra i montenegrini.

sab 8 dicembre ore 20.45

Compagnia Abbondanza Bertoni (Trento)

TRY

di Michele Abbondanza e Antonella Bertoni

con Antonella Bertoni

luci Lucio Diana

direzione tecnica Enrico Peco

con il sostegno di Ministero per i Beni e le Attività Culturali – dip. Spettacolo, Provincia autonoma di Trento, Comune di Rovereto, Cassa rurale di Folgaria - filiale di Rovereto 

si ringrazia Danio Manfredini/cid  centro internazionale della danza/crt centro di ricerca per il teatro
foto Antonella Colori
Immaginiamo un corpo solo abbandonato in scena, seme di una nuova genía, testimone di una fine ma anche capostipite e superstite di un’alba diversa. Nelle sue esitazioni e immobilità porterà la sua utopia e questa darà senso al suo essere in vita, perché esigerà contro ogni evidenza che la vita abbia un senso. Inizio di un percorso in solitudine, di una nuova partenza, di un attraversamento. In quel corpo tutti i corpi e la storia dell’umanità tutta: un corpo femminile, quindi, e siccome prima delle immagini finiscono le parole, la figura umana comparirà innanzitutto come forma; in questo suo essere aura e contorno, abbiamo cercato di capire come l’anima si poteva tenere e intrattenere in quell’involucro profondissimo e come con i suoi strappi e silenzi, sapesse creare il mistero in quella materia che la imprigiona. Materia della stessa sostanza dell’universo (o “dei sogni”, W. Shakespeare.), così abilmente combinata, ma nella quale abbiamo voluto e vorremmo riuscire ancora a percepire, ascoltando attentamente: il vento, il fiume, la montagna da cui ha avuto origine; i parti che l’hanno generata e che genererà; le pietre nelle ossa, il sale e il ferro sciolto nelle sue vene. Una forma che, se agitata da profonda passione, potrà trasformarsi, trasformare la sostanza che contiene in ciò che vi è di più diverso e più lontano da lei.



13-14-15-16-17-18-19 dicembre ore 20.45 (spettacolo a posti limitati)

CARTELLONE LECCETEATRO 2007-2008

Koreja (Lecce)

Teatro Stabile d’Innovazione del Salento

IL CALAPRANZI

A chi toccherà stasera?

di Harold Pinter, traduzione di Alessandra Serra, regia di Salvatore Tramacere
con Angela De Gaetano, Maria Rosaria Ponzetta, Fabrizio Pugliese, Fabrizio Saccomanno
scene, luci e suono di Lucio Diana e Salvatore Tramacere

tecnici di compagnia Mario Daniele, Angelo Piccinni

Attraverso linguaggi periferici e invenzioni sceniche, ci si misura con un testo che ben si adatta alla nostra contemporaneità inquieta, spiata, telecomandata a tal punto da insidiare e minacciare l'individuo stesso. Un luogo astratto è abitato da due figure femminili, doppi astratti di Ben e Gus, enigma di forza e fragilità, crudeltà e sottile comicità. Le attese, la noia si fanno movimento, corpo che danza in un vortice da musical noir. Poi si spia un'altro luogo, questa volta più realistico. Due letti in un "buco" di stanza, dove i due aspettano i comandamenti di un'azione criminale, istruzioni senza significato. Aspettano, dialogano nel loro linguaggio dialettale, calabrese Ben, duro ed essenziale, salentino Gus, stupito e tormentato: un'attesa riempita di parole, un dialogo teso e scattante dove i silenzi contano quanto le battute. Il Calapranzi continua a sfuggire alle maglie di un teatro di genere, ponendo interrogazioni senza tempo che risuonano tra le mura di un sottosuolo. "A chi toccherà stasera"? 

Il Calapranzi di Pinter è la nuova produzione di Koreja che, presentata come studio  nella scorsa stagione, ha  debuttato in  estate ai Festival di Castiglioncello e di Andria.

sab 19 gennaio ore 20.45

Teatro minimo (Andria)

CYRANO

scritto da Michele Santeramo

musiche di Giorgio Vendola

con Michele Santeramo/Giorgio Vendola 

cura del progetto Antonella Papeo

coproduzione Comune di Andria

in collaborazione con il Festival Castel dei mondi di Andria

sostegno alla produzione Comune di Terlizzi, Provincia di Bari, Regione Puglia

Cirano è innamorato di sua cugina Rossana. Ma lei è innamorata di un bel giovane, Cristiano, che la ricambia. Cirano è brutto e lo sa, perché ha un naso troppo lungo, sul quale gli uccelli potrebbero farci il nido. Fa schifo Cirano a guardarlo, oggi si rifarebbe il naso. 

Cristiano è bello ma non sa parlare. Rossana non ci ha mai parlato. Rossana ama sentire ben parlare.

Cirano sa parlare, gran rimatore, e gran spadaccino. Cirano e Cristiano mettono insieme un corpo bello e un’anima bella, e fanno un’altra persona. E Rossana, Rossana come si innamora di questa persona che non esiste, e che è la somma di questi due. Ma poi c’è da andare a fare la guerra. E la guerra uccide, peggio del tabacco. Cristiano muore e Rossana se ne va in convento. Cirano per 14 anni, ogni settimana va a trovarla, e non le rivela mai l’amore che da sempre ha per lei. Ma una sera, qualche minuto prima che Cirano muoia assassinato, lei capisce che le lettere che ha amato non erano di Cristiano, ma di questo suo cugino nasone, questo che oggi si sarebbe rifatto il naso. E glielo chiede: eravate voi, Cirano, ad amarmi così tanto? Vostre le lettere che m’hanno innamorata? Eravate voi ad amarmi?

No, mio caro amore, io non vi ho mai amata.



ven 25 e sab 6 gennaio ore 20.45

Koreja (Lecce)

Teatro Stabile d’Innovazione del Salento

LA PASSIONE DELLE TROIANE
da Euripide

progetto e regia Salvatore Tramacere
assistente alla regia Paola Leone

con Angela De Gaetano, Gianni De Santis, Emanuela Gabrieli, Ninfa Giannuzzi, Silvia Ricciardelli,  Fabio Tinella, Silvia Gallone

elaborazione testi Eliana Forcignanò, Angela De Gaetano e Salvatore Tramacere

traduzione grika  Franco Corlianò

consulenza artistica  e composizione musicale: Antonio Pizzicato

 

 

“La Passione delle Troiane” è un lavoro che intende  coniugare le Troiane di Euripide con il tema della Passione di Cristo,  scegliendo di dialogare con la tradizione grika del Salento. “Passiuna tu Christu” è un canto dell’area grika salentina. La nostra idea è di accostare il lamento delle donne di Troia alle moroloja, ovvero  i pianti che un tempo le donne facevano a pagamento per un morto del quale appena a volte conoscevano il nome. La morte, nella tragedia euripidea, del piccolo e innocente Astianatte richiama alla mente la crocifissione dell’Innocente per antonomasia, Cristo, colui che, senza peccato, si è immolato per la salvezza del genere umano. Per questo, il pianto di Andromaca si fonde con quello della Vergine in un unico grande dolore che è quello di tutte le madri costrette dal destino a rinunciare ai propri figli. I momenti più significativi della tragedia sono accompagnati dai cantori della Passione in lingua grika i quali, con la loro mimica, esprimono la cultura di un popolo agreste che vede nella sofferenza del Divino il segno della sua umanità. E profondamente umani sono i dolori che vengono descritti ne “La Passione delle Troiane” in cui la femminilità è l’elemento dominante: emergono, infatti, in primo piano, le figure di Andromaca, Ecuba, Cassandra che, pur costrette a sottomettersi a un destino crudele, non rinunciano tuttavia alla loro fierezza, non piegano il capo di fronte alla crudeltà dei greci e denunciano con parole frementi di sdegno gli orrori della guerra fra gli uomini. 

 

Salvatore Tramacere

ven 15 – sab 16 febbraio ore 20.45

Compagnia transadriatica FACTORY

SOGNO DI UNA NOTTE DI MEZZA ESTATE
di William Shakespeare

con  gli attori della compagnia teatrale transadriatica Factory 

regia di Tonio De Nitto

 

Sogno di una notte di mezza estate nasce dal desiderio di approfondire il lavoro sui classici mantenendo la freschezza e la vitalità che queste grandi opere riescono ancora  a restituirci. La felice esperienza di Molto rumore per nulla di qualche anno fa, aveva già segnato la nostra ricerca nella direzione dell’incontro con i giovani e con la musica. Ed eccoci di nuovo davanti ad una commedia di Shakespeare. Eccoci davanti ad un riconoscibile antenato della soap opera.

A ama B che però ama C che ama D

e se poi sia D che B per incanto decidono di amare A?

vuol dire che B e D e A e C non potranno che essere rivali.

e allora come faranno  A ad essere amata da B e C da D?

Penso al sogno come un grande cartoon, dove gesti a volte   meccanici e burattineschi si ripetono puntualmente e  dove è sempre chiaro che  l’intreccio del Bardo deve comunque prima ben ingarbugliarsi per poi essere sbrogliato: è questo il meccanismo che si ripete ogni volta, è questo che gli attori ci faranno credere ogni volta unico. In questo delicato intreccio, sei  personaggi rincorrono l'amore, lo confondono e giocano sotto un influsso magico. Ma che cos'è l'amore se non un incantesimo capriccioso? E poi ci sono strane apparizioni, creature indefinibili, sipartietti musicali ed improbabili attori alle prese con un'altra tragicomica commedia.

Tutto questo è un sogno.
Mi sembra che ce ne sia abbastanza per far emergere da questa apparente old soap tutta l'ambiguità del testo shakespeariano, l'amore si, quello giovane e spassionato, ma anche gli scherzi del destino e le allusioni ad una dimensione di violenza e prevaricazione nascosta dietro il rapporto amoroso.  

Questo allestimento con 9 interpreti provenienti da diversi paesi, nasce all’interno di un progetto speciale di cooperazione con i paesi dei Balcani nell’ambito del programma Interreg  IIII Cards Phare Factory
sab 23 febbraio ore 20.45

Sosta Palmizi (Cortona)

TU NON MI PERDERAI MAI

solo di e con Raffaella Giordano

liberamente “inspirato” dal Cantico dei Cantici

luci Maryse Gautier

disegno suono/composizione elettroacustica Lorenzo Brusci/Timet

flauto Enrico Gabrielli

suono aggiunto Jòhann Jòhannsson

esecuzione tecnica Alessia Massai

un ringraziamento a Mira Andriolo per la sua collaborazione ed inoltre a Beatrice Giannini, Doriana Crema, Giulio de Leo, Bruno de Franceschi, Cristiano Carpanini, Caterina Sagna e a Ciascuno

coproduzione L'Officina - atelier marseillais de production

in collaborazione con Teatro Comunale di Castiglion Fiorentino

"Nelle maglie della scrittura si inscrive il potere del tempo

e anche lo spazio che accoglie racconta ciò che al suo interno riposa

Sono un pezzo di storia le voci di vivi e morti accompagnano il mio fare

l'amore mi ha fatto nascere

la trama dei gesti porta con se il tema dell'amore

la percezione è viva di un rapporto esistente

l'amore spinge e manca di un tu e di un me non trovati

lo spazio e il tempo sanno cose che non possiamo sapere

questa solitudine nasce nel respiro e può vivere solo se e perchè guardata." 

R.Giordano

Arriva dal pubblico come fosse una di noi, per poi abbandonare la quotidianità sul palcoscenico tra un pezzetto di terra, una luce e un tappeto sonoro di rumori naturali. “Poetessa della danza”, per lei è “una trasformazione, passaggio da una lingua a un'altra, contatto con la coscienza, con il respiro”, Raffaella Giordano esplora i passaggi bui dell'amore, i nodi profondi, dove la gestualità torna a qualcosa di primario, al corpo svestito e tratta la materia del tempo e della durata nello spazio (…). A.Bandettini, La Repubblica,13.09.05;


ven 29 feb e sab 1 marzo ore 20.45

Krypton (Firenze)

TRITTICO BECKETTIANO

regia di Giancarlo Cauteruccio

Atto Senza Parole 1 con Fulvio Cauteruccio

Non io  con Monica Benvenuti 

L'ultimo nastro di Krapp con Giancarlo Cauteruccio 

di Samuel Beckett 

traduzioni di Carlo Fruttero e John Francis Lane

scene André Benaim, 

costumi Massimo Bevilacqua, 

luci Trui Malten 

musiche ed elaborazioni sonore Andrea Vicoli

regia di Giancarlo Cauteruccio 

foto di scena di Maurizio Buscarino
Premio alla regia 2006 dell’Associazione nazionale critici di teatro  

Dopo ben cinque spettacoli prodotti a partire dal 1989 e dopo un lungo ed intenso lavoro di studio e di approfondimento sulle tematiche e l’estetica della sua opera, questa nuova produzione segna il sesto appuntamento della compagnia Krypton con Samuel Beckett, uno dei più grandi drammaturghi del Novecento. Per il trittico beckettiano Cauteruccio ha scelto tre pièces brevi tra le più riuscite che Beckett ha consegnato al teatro, capolavori che richiedono ai tre interpreti grande impegno ed energia. La regia è basata principalmente sul lavoro degli attori e sul conseguente rigore dell’esecuzione ma, come avviene solitamente nelle messe in scena di Cauteruccio, una particolare attenzione è prestata all’elemento scenico-visuale.

Atto senza parole si presenta come un lavoro mimico-gestuale che esalta e sottolinea l’ incisiva capacità dell’attore di azione e espressione nello spazio scenico. Spazio abitato da oggetti in movimento creati dall’autore e qui utilizzati in una macchineria teatrale di forte impatto. 

Non io, uno dei più importanti dramaticule di Beckett, in cui la sostanza teatrale si riduce ad una bocca che parla di se stessa nel buio, uno dei “simboli” o “figura chiave” più indicati a rappresentare la sua poetica, è interpetato dalla cantante soprano Monica Benvenuti, nota nel panorama nazionale e internazionale per le sue interpretazioni nel repertorio della musica contemporanea. 

Ne l’ultimo nastro di Krapp un vecchio scrittore fallito, inesorabile mangiatore di banane e instancabile ascoltatore della sua voce registrata, si inoltra in “questo buio che mi circonda” per sentirsi meno solo.  Lo spettacolo è stato salutato da un grandissimo successo di pubblico e stampa e il regista Giancarlo Cauteruccio è stato definito dalla critica “uno degli interpreti beckettiani più importanti in Italia”.

ven 7 e sab 8 marzo ore 20.45

Teatro Stabile di Sardegna (Cagliari)

L’ANIMA BUONA DEL SEZUAN

di Bertolt Brecht

regia di  Enzo Vetrano e Stefano Randisi

luci di Gianluca Bergamini

con Maria Grazia Bodio, Lia Careddu, Corrado Giannetti, Paolo Meloni,

Isella Orchis, Cesare Saliu, Maria Grazia Sughi,  Luigi Tontoranelli

Nella capitale del Sezuan giungono tre dèi, in pellegrinaggio attraverso il paese alla ricerca di qualche anima buona. Ne trovano una nella persona della prostituta Shen Te, che accorda loro ricovero per la notte, e il compenso per tale atto di bontà è mille dollari d’argento, somma che permette a Shen Te di aprire una tabaccheria e smettere di prostituirsi. Ma al dono si accompagna il comandamento di continuare ad essere buona, e così la povera Shen Te si ritrova subito addosso uno sciame di parassiti. A complicare le cose interviene l’amore: il giovane aviatore disoccupato Yang Sun diventa l’oggetto delle attenzioni di Shen Te che se ne innamora, ne rimane incinta e rischia per lui di perdere tutti i suoi averi. 

Abbiamo immaginato un alveare, in cui tutti questi esseri vivono, mangiano, dormono, lavorano, appaiono e scompaiono, portano e tolgono sempre qualcosa, in una frenetica agitazione, pieni di risentimento e di invidia. Anche in mezzo a tutta questa insensibilità Shen Te riesce a far scattare la scintilla di un sentimento per una goccia di pioggia sul suo viso, che chiama una carezza, e che la apre a un amore assoluto e incondizionato. Le atmosfere, le suggestioni e i suoni di questo spettacolo saranno quelli di una Sardegna che impariamo a conoscere, uno scrigno misterioso e ammaliante come certa sua musica che diventa poesia. Vogliamo affrontare questo testo, che è forse il più poetico della produzione brechtiana, liberandoci dal “brechtismo” e pur lasciandone intatta la cristallina metafora ideologica, abbandonare il “distacco recitativo” e diventare fino in fondo quei personaggi così esemplari e problematici. Ci aiuterà in questo percorso Wang, l’acquaiolo che fin dall’inizio dello spettacolo ci condurrà dentro la storia, e che come un compagno spettatore, parteciperà delle gioie e delle sofferenze di Shen Te. E assieme a lei ci chiederà “una fine migliore”.

sab 15 marzo ore 20.45

TIS KLEI

Ninfa Giannuzzi voce e violino in Concerto
Egidio Marullo  batteria, Giuseppe Spedicato  basso, Valerio Daniele chitarre, Palmiro Durante chitarre, Antonio Castrignanò  percussioni, Antonio Esperti  fiati, Giorgio Distante  tromba, Maristella Martella, Francesca Nuzzo  danza
 
 

Ogni acqua ha i suoi ritorni; 

ogni onda ha una  spuma ed un vuoto,

un tuono lontano. 

Viaggi e approdi sulle coste del mondo con “Tis kléi”, a svelare“chi piange”, 

ma anche chi pensa, chi sogna, chi guarda e s’innesta negli sguardi gonfi di  inquietudine e malinconia. 

Un respiro in gola sospeso,

attraversando mari,

sponde e popoli.

Il canto, trasparente e profondo,va alla radice delle storie e delle parole, delle speranze racchiuse in un viaggio e dei sogni che lo hanno partorito.

Voce che è guida, voce che insieme a raffinate sonorità, conduce e accompagna per luoghi, tempi e memorie diverse. 

Tradizioni e modernità, atmosfere scaldate dal sole e anfratti pervasi di storia; Medioriente e Sudamerica, Adriatico ed entroterra salentino;

in un unico, emozionale ed emozionante respiro.



ven 28 marzo ore 20.45 

Compagnia Teatroscalo

L’AMANTE 

(Il tavolo dei sogni)

con Nunzia Antonino (la donna)

Mimmo Del Giudice  (il chitarrista)

scrittura scenica Nunzia Antonino

regia Carlo Bruni

parole rapite a  Jorge Amado, Vittorio Bodini, Jorge Luis Borges, Erri De Luca, Claudio Fava, Mariangela Gualtieri, Garcìa Lorca, Pier Paolo Pasolini, Giaime e Luigi Pintor, Pedro Salinas, Goliarda Sapienza, Izet Sarajlic, Fernando Solanas, Antonio Tabucchi, Elio Vittorini.   

selezione musicale  Domenico Del Giudice

“L’Amante” nasce da una commissione ricevuta qualche tempo fa: un invito a raccontare il Sud attraverso le voci dei suoi scrittori e poeti. 

Naturalmente, setacciando la sporta delle letture accumulate negli anni, forse anche per una momentanea indisposizione verso i recital, ci è sembrato di riconoscere un filo di colleganza fra le molte diversissime scritture e il profilo di una figura che poteva tenerle insieme. 

La fase successiva, per curiosità e affetto, ci ha spinti a inseguire le tracce di questa biografia, talvolta piegando al suo servizio i testi raccolti. E se come accade nella vita l’esperienza personale può valicare i confini che le sono dati proprio attraverso la lettura, in questo lavoro dalla lettura abbiamo tratto i contorni di un’esperienza personale e l’abbiamo incarnata.

Il nostro impasto ha assunto le sembianze di una donna, vestale dell’amore, in un caffé del sud.

Ora, l’Amante ha una storia e le sue parole sono frammenti letterari e poetici, ma anche espressioni di una identità personale. Il suo dramma deriva dalle pagine che lo hanno generato ma, passato dalla bibliografia alla biografia, le raccoglie in una rappresentazione. Una risposta, forse, al suo segreto intento di attendere senza attendere.



ven 18 – sab 19 aprile ore 20.45

Fondazione Pontedera Teatro

AMLETO – essere pronti è tutto 

con Tazio Torrini, Andrea Fiorentini, Serena Gatti, Antonio Lanera, Debora Mattiello, Luigi Petrolini e Davide Pini Carenzi
drammaturgia Stefano Geraci - scene e costumi Marcio Medina 

assistente per i costumi Silvana Marcondes - realizzazione costumi Patrizia Bonicoli 
luci Marcello D'Agostino - musiche Ares Tavolazzi - immagine grafica Sergio Zanni 

responsabile produzione Elina Pellegrini - direzione tecnica Sergio Zagaglia 

allestimenti Stefano Franzoni - realizzazione scenografia Sergio Seghettini 

costruzione scenografia Alessandro Lo Bue e Marco Viegi Dal Fiume 

maestro d'armi Carlo Macchi - foto di scena Maurizio e Federico Buscarino 
assistente alla regia Snejanka Mihaylova 
regia Roberto Bacci 

Il nostro pesce si chiama Amleto

Qualcuno ha scritto “l’ideale del pesce è un fiume senza sponde”.

Il fiume in cui il nostro Amleto nuota, però, le sponde le ha, sia per renderlo riconoscibile, sia perché la corrente dello spettacolo vi possa scorrere nella direzione da noi voluta.Tuttavia, una funzione importante del lavoro è stata quella di allontanare le sponde il più possibile, lasciando da un lato la sponda della tradizione romantica; dall’altro quella dell’avanguardia che talvolta riduce il testo di Amleto alla mera dimostrazione di una tesi intellettuale preconcetta o ad un utile pretesto per parlare d’altro. Navigando nel grande spazio tra queste due scelte possibili, abbiamo cercato di meditare il testo di Shakespeare attraverso lo strumento del nostro teatro, con l’intento di proporre questa esperienza agli spettatori e per continuare a meditarla e trasformarla nel tempo. Ci siamo dati tre condizioni concrete alle quali sottometterci. La prima: lavorare con sette attori. La seconda: ci siamo dotati di sei personaggi “neutri”, sei schermitori con tanto di maschera protettiva e di spada, che qui chiameremo “duellanti”. La terza: una grande struttura semovente in ferro che disegnasse lo spazio ed i tempi dell’azione e che svolgesse la funzionare di un vero e proprio personaggio aggiunto. Queste tre condizioni di partenza hanno imposto un lungo lavoro tecnico e drammaturgico, finendo poi col rappresentare i principali strumenti di indagine del testo, peraltro reso parziale da un articolato processo di riduzione precedentemente elaborato. Ad Amleto, in qualità di personaggio, è stato chiesto di visitare la struttura di azioni creata dai sei “duellanti” e dagli altri personaggi evocati, al fine di tessere la storia originale. Ed è proprio attraverso le reazioni di Amleto a questo habitat che si è andata strutturando la linea principale dello spettacolo. Attraverso il lavoro quotidiano attorno ai vari strati di “pensiero” e di “materia”, lo spettacolo ha incontrato vita, forma, ritmo, identità. Ma, se è vero che il teatro è un riflettore di realtà, lo spettacolo circoscrive con la propria luce un abisso oscuro, un centro invisibile che genera le domande che Amleto ci pone prendendo vita. È in questo abisso che nuota il nostro pesce-Amleto, in una profondità senza fine e senza tempo come sono l’inquietudine e lo stupore di fronte all’”essere umano”.

 Roberto Bacci

gio 24 aprile ore 20.45 

Else Marie Laukvik – Odin Teatret (Danimarca)

I MIEI BAMBINI DI SCENA

una storia d’attrice - raccontata con canti e frammenti di film
con Else Marie Laukvik

“Adesso ho 63 anni -  sono giunta all’età della nostalgia. 
Ho il bisogno e la voglia di guardare indietro,
di rincontrare i miei bambini di scena,

perché la creatività è come una nascita permanente e tutti i personaggi che ho fatto vivere in scena,
sono come i miei bambini di teatro e ho voglia di farli rivivere ancora.”

Else Marie Laukvik I questo racconto scenico parla della sua storia d’attrice e della sua vita mostrando, allo stesso tempo, frammenti di film degli spettacoli con l’Odin Teatret: Ornitofilene, Kaspariana, Ferai, Min Fars Hus, Come! And the Day will be ours,  Anabasis, Il Milione, Il Vangelo di Oxyrhincus e Memoria.


åØååØåElse Marie Laukvik è membro fondatrice dell’Odin Teatret a Oslo 1964.  Quando il  teatro si è trasferito in Danimarca nella città di Holstebro ed è diventato Odin Teatret, Nordisk Teaterlaboratorium, ha partecipato al lavoro pedagogico e come attrice in tutti i grandi spettacoli fino a 1987. successivamente ha curato diverse e regie per il gruppo teatrale Teatret Marquez ad Aarhus 1981 – 1991 e per diversi gruppi italiani e stranieri.




sab 26 – dom 27 aprile ore 20.45

CARTELLONE LECCETEATRO 2007-2008

Emilia Romagna Teatro Fondazione (Modena)

CTB Teatro Stabile di Brescia (Brescia)

IL SACRO SEGNO DEI MOSTRI

ideazione e regia Danio Manfredini

con Simona Colombo, Cristian Conti, Afra Crudo, Vincenzo Del Prete, Danio Manfredini, Giuseppe Semeraro, Carolina Talon Sampieri

luci Maurizio Viani

elettricista  Paolo Pollo Rodighiero
macchinista Fatmir Gjoka

corealizzazioneThéâtre de la Place – Liegi, Théâtre National de Bretagne – Rennes

in collaborazione con Mittelfest 2007 Si ringraziano per la preziosa collaborazione 
La Corte Ospitale – Rubiera, Armunia Festival - Castiglioncello
Dopo Cinema Cielo vincitore del Premio Ubu 2004 come miglior spettacolo, Danio

Manfredini, artista che da anni porta avanti un lavoro basato su una ferrea precisione e disciplina che, unite alla straordinaria sensibilità che lo caratterizza, dà vita ad un piccolo gioiello di intensa emozione. Il sacro segno dei mostri andrà a indagare il mondo e l’atmosfera del disagio psichico, un tema molto caro a Danio Manfredini che per anni ha insegnato pittura in una casa di cura di Milano per malati psichiatrici. I sentimenti, le sensibilità di alcune di queste figure, saranno il fulcro della creazione. Per Danio, per la sua sensibilità sottile ed esasperata, i matti non sono molto diversi da noi. Sono solo persone che vivono e sentono con troppa intensità sensazioni ed emozioni, e per questo sono insieme fragili ed eccessive, inquiete e instabili. Ai suoi occhi la follia, sembra di intuire, è una ferita che ci portiamo tutti dentro, ma che le regole e le convenzioni sociali riescono a occultare, a

sedare, a consolare, un dolore che gli affetti possono farci dimenticare.

“Ho chiesto pochi giorni fa a una paziente amica

di dirmi cosa facevo io con loro, quale era la mia azione, e lei mi ha risposto: “Tu ci

educavi al senso dell’arte e della bellezza”. Ho continuato: “E voi, quale era la vostra

azione nei miei confronti?” “Educarti al senso della vita”.

ven 2 – sab 3 maggio ore 20.45 

CARTELLONE LECCETEATRO 2007-2008

Virgilio Sieni (Firenze)

SONATE BACH di fronte al dolore degli altri

ideazione Virgilio Sieni
coreografia e luci  Virgilio Sieni
interpretazione Simona Bertozzi, Ramona Caia, Massimiliano Barachini, Pierangelo Preziosa
costumi Giulia Pecorari
musiche J.S. Bach Sonaten für Viola da Gamba und Klavier eseguita dal vivo da Diego Maccagnola (pianoforte), Johanna Rose (viola da gamba)
luci Vincenzo Alterini
tecnico di compagnia Lorenzo Pazzagli
Sono 11 coreografie che deflagrano nel gesto del dolore e della pittura, e ci rammentano altrettanti avvenimenti tragici accaduti nei conflitti recenti: Sarajevo, Kigali in Rwanda, Srebrenica, Tel Aviv, Jenin, Baghdad, Istanbul, Beslan, Gaza, Andijan, Kabul.

11 date emblematiche raccolte intorno agli 11 brani che compongono le 3 Sonate di J.S.Bach. Fotografie di corpi che si diluiscono attraversando la dinamica e la figura, cercando un approccio irrisolvibile all’orrore.
La danza qui afferma lo sforzo di evocare da queste macerie di esistenza una bellezza impossibile e paradossale, da cesellare con lo strumento etico e politico per eccellenza: il gesto. L’attenzione torna quindi alla questione del corpo, al suo significato, alla sua complessità e attualità.
La sola risposta che si offre è ancora quella rivolta allo sguardo del pittore del ‘300: la sublimazione della tragedia nella trasfigurazione artistica senza commento, che  coinvolge insieme l’umano e il sacro, il singolare e l’universale.
Le 11 danze che si succedono hanno l’aspetto di ballate; allo stesso tempo sono una continua dedica in memoria, riferita agli eventi che segnano iconograficamente il tessuto coreografico
sab 10 – dom 11 maggio ore 20.45 

CARTELLONE LECCETEATRO 2007-2008

Robabramata (Milano)
ORBATA

Appunti di sopravvivenza al femminile

di e con Barbara Toma

disegno e realizzazione luci Davide Arsenio

costumi Lucia Lapolla

orbare

v. tr. lett. (ind. pr. òrbo) [sec. XIII; dal latino orb re, da orbus, privo]. a

1) Privare per sempre, specialmente di parenti o di persone care: una sventura l'aveva

orbato dell'amico. 2) Ant., accecare

sopravvìvere

v. 2ª intr., irr. (Ind. pres. sopravvìvo; per la coniug. completa V. vìvere; aus. essere)

1continuare a vivere dopo la morte di una persona a cui eravamo molto legati o dopo una

grave sventura

2continuare a vivere in un ambiente ostile alla vita, adattarsi a nuove condizioni di vita

3riuscire ad ottenere il minimo indispensabile per vivere

4non essere schiacciato dalle difficoltà o, più spesso, dalla concorrenza di coloro che

svolgono la stessa attività

5Fig., restare nel ricordo, nella fama: continuare a esistere

6conservare il proprio valore, la propria attualità col passare del tempo.

Senza fine, senza inizio, senza luogo

Senza passato né futuro

Anima arida, corpo inutile, cuore avvizzito, senza bussola

donna

Né madre né figlia,

solo barbara

adesso orfana

e un autentico e assurdo senso di libertà mi pietrifica.

Barbara Toma
sab 17 – dom 18 maggio ore 20.45 

CARTELLONE LECCETEATRO 2007-2008

Sosta Palmizi (Cortona)

MERCE  

progetto, coreografia ed interpretazione di Ambra Senatore.

musiche di Riccardo Senatore, Ray Charles, Brian Bellott.

luci  Silvio Bersani

durata  30 minuti.

Sostenitori Danse à Lille, ALDES, Junge Hunde/Sosta Palmizi.

foto di Olimpio Mazzorana

Ciò che conta e motiva sono la persona, l’incontro, l’ascolto, l’elaborazione.

Ad un certo punto, però, ci si trova a confrontarsi con il commercio: tutto pare diventare merce. E allora, qui propongo l’esposizione dell’artigianato; come in un catalogo promozionale. Merce è uno spettacolo contenitore, l’idea nasce come scherzo pacatamente provocatorio: un catalogo dal vivo dove presentare spezzoni di spettacoli, con la frustrazione che ciò comporta, sia per me, sia per chi si trova a guardare brandelli fuori contesto. Ne è movente l’osservazione del fatto che una grande parte dell’impegno che un giovane coreografo si trova ad affrontare non riguarda direttamente la creazione, ma la promozione: Accade di sentirsi scomodamente un venditore che deve saper presentare la propria mercanzia. Ciò che mi interessa è il lavoro creativo - sul nostro esistere, sul corpo, su un movimento che vorrei portatore di senso, sulla presenza, sull’azione, sull’ascolto, sulla relazione con chi collabora ad un progetto e, in seguito, con gli spettatori  Il tema del mercificarsi, dell’offrirsi come oggetto, mi è, anche mio malgrado, caro; emerge spesso quando lavoro: quindi, se Merce lo esplicita dichiaratamente, tale tema è presente, più o meno evidentemente, anche nei diversi pezzi citati in questo spettacolo. 

ALTRO PICCOLO PROGETTO DOMESTICO

progetto, coreografia ed interpretazione di Ambra Senatore

musiche di Brian Bellott, Domenico Modugno

luci di Fausto Bonvini

durata: 18 minuti

In cucina con uova e cipolla.

Senza ricetta, con alcuni ingredienti scelti, con altri da individuare vorrei proporre un punto di vista, essere semplice, modificando un poco le distanze da eventi consueti.

Altro piccolo progetto domestico è il secondo quadro di un dittico -primo quadro è EDA-solo del 2004 - che esplora con il corpo l’intimità della solitudine e il desiderio, spesso maldestro, di incontrare l’altro.

DENTRO IL FOYER

PROGRAMMA Arti-col-azioni

a cura di Angela Serafino

17 novembre 1 dicembre

Dez.org

DEZ.ORG.YU TODAY
Dez Org è un gruppo di giovani artisti impegnati a produrre continuità tra i linguaggi delle arti, non trascurando il punto di vista didattico. In tal senso le immagini permettono di aggiungere alle SCENE quotidiane una ulteriore possibilità; riconsiderando gli oggetti – il corpo – i luoghi – gli accadimenti.

 

2 –21 dicembre

Marco Raugei

I disegni, sono l’azione che marca la non rinuncia alla propria esistenza, sono al contempo un’esperienza estetica e necessaria di tracce che congiungono oggetti, piccole nugae (Montale), ripetendo i perimetri, lo spazio dei quali si dilata, sino a continuare in altre storie. Senza retorica.

 

 

19-31 gennaio
BIG SUR ART SHOW CASE

 
 2/28 Febbraio

Lucio Diana

RI/VEDERE 

Dal fondo nero (delle tele e delle chine) formato da impasto denso, non indifferente, graffia e stride una necessità. In uno spazio contenuto – rettangolare, si versa e si allunga, quasi magma in movimento, informe il colore. Rotea portando avanti, più avanti nel centro, un cerchio rosso. La necessità è RI/VEDERE. Con delicatezza RI/TROVARE…..mentre si ascoltano voci dal mondo

 

1/19 marzo

Franco Livera 
UNTITLED

Dal rimbombo del ditirambo e dal fruscio del tirso, resta netto e pulito, un corpo verticale. Richiama a sé il discreto e complesso confine presente nello sciogliere il ritmo in: dramma, spettacolo, maschera, luce, colore.

 

28 Marzo 19 aprile

Monika Leitner 

A/22

Il percorso lineare fisso del nastro maleodorante dell’autostrada, funzionale e feroce, si trasforma, si capovolge (come nei sogni? No, come nella realtà). Accade di osservare dal di dentro, dal basso, e le forme – parallele e infinite – appaiono come un contenitore, un tempio, dentro il quale la natura si insinua e addolcisce la retta.

 

24 aprile 18 maggio

Renato Centonze 
AUTO-GEO-GRAFIE…SEGNI…COLORI…SUONI

Come in un work in progress, le opere/operazioni di Renato Centonze restano con i margini aperti, verso quel punto di incontro tra natura e sguardo. Si rinnova il viaggio sonoro-pitto-scultoreo, ricomponendo materie, accordi del giallo e del blu, itinerari di segni.

Appuntamenti NOTTURNI

Sabato 8 dicembre ore 23.00

Antonio Lanera

ESSERE E NON ESSERE

Ovvero se questo non è amore 

Un manicomio disegnato ad immagine e somiglianza della follia d'amore che lo ha generato.Insolitamente la psichiatria ricorre alla Poesia per emettere la sua diagnosi: 

"Le primavere avevano bisogno di te e qualche stella si aspettava che tu la rintracciassi.
Tutto questo era il compito! Ma lo reggevi tu? Così sempre distratto d'attesa come 
se tutto ti annunciasse un'amata". Il paziente concorda e acconsente ma, a scanso di
equivoci, ci tiene a dare la sua versione dei fatti perchè sa bene che " si fa presto a dire pazzo,che è un'offesa,e magari uno pazzo non è...ma l'offesa resta!" Hai capito Amle'!

Antonio Lanera formatosi presso l' Institutet for Scenkonst / Istituto di Arte Scenica (Svezia/Italia) diretto da Ingemar Lindh, ha fondato assieme a Sara Marchesi e Massimo Romanazzi la compagnia "Unamletoditroppo". 

Collabora tutt'ora con il gruppo svedese attualmente diretto da Roger Rolin e Magdalena Pietruska. 

Con "Unamletoditroppo" ha già portato in scena "Ah!Mammà!!...la Revolutiòn", "Essere e non Essere", "Di-Stanze", "La Santa Cospiratrice" e si appresta a realizzare "Richardo 1/3...forse anche meno" 

Nel 2004 ha pubblicato per Manni il romanzo "La Santa Cospiratrice".
sabato 26 gennaio ore 23.00

Fibre parallele teatro (Bari)

Mangiami l'anima e poi sputala

liberamente ispirato all’omonimo romanzo di Giovanna Furio

di e con Licia Lanera e Riccardo Spagnulo

assistente alla regia Maria Elena Germinario

luci Gianluigi Carbonara

Selezione Premio Scenario 2007

La donna, il femminile, avanza lentamente fino a rivelare il suo volto. 

L'uomo, il maschile, è appeso a un grande crocifisso, immobile, capelli lunghi e panno bianco. Aspetta.

Un incontro.

Cristo, uomo tra gli uomini, un disoccupato del sentimento, un extracomunitario offre il suo amore al grado zero, terreno,il più semplice, ma incontra le resistenze e le barricate messe in piedi dalla donna che è vincolata da una spiritualità dogmatica e restrittiva.

E' una storia d'amore e di religione, ombrosa ed introversa, che a tratti sfiora una sorta di formulario del kitsch, tra altarini-museo, riti personali e credenze popolari.

La compagnia Fibre Parallele Teatro nasce a Bari, nel 2005, in occasione della messa in scena dello spettacolo Zio Vanja. Cartolina di campagna sintetica. Licia Lanera e Riccardo Spagnulo sono ventenni, che hanno iniziato insieme il loro percorso artistico presso il CUT di Bari; successivamente hanno approfondito la loro formazione studiando con Enzo Moscato, Marco Sgrosso, Massimo Verdastro, Francesca Della Monica, Luca Scarlini, Living Theatre, Odin Teatret e lavorando con  alcune compagnie pugliesi e non, tra cui le significative esperienze con il regista Carlo Formigoni e con il duo Ricci/Forte.

SABATO 23 FEBBRAIO ORE 23.00 

Associazione Culturale e Artistica“ S.M.T.M. 

Scuola per i Mestieri del Teatro del Mediterraneo

Mòtumus

DELIZIA E DELIRIO

“Delizia e Delirio” è uno studio, della durata di mezz’ora, che il Gruppo Mòtumus di Brindisi ha realizzato sul “Delirio a due” di Ionesco, coniugando il testo originario con scene inedite per rimarcare una riflessione, priva di giudizio, sulla difficoltà di comunicare.
Lo studio nasce da un nuovo progetto che intende esplorare percorsi drammaturgici e di messa in scena innovativi. Due personaggi, mentre intorno il mondo si sgretola, litigano in un continuo di rancori, alterchi linguistici e gag grottesche, costruendo un delirio a due senza interruzione che vuole parodiare gli schemi comportamentali delle relazioni. Schemi che in questo riaddattamento si alternano sulla scena attraverso un gioco tra i due personaggi: il lancio di due dadi. Sullo sfondo di una guerra civile, ignorata dai due personaggi in scena, il lancio dei dadi determina differenti soluzioni sceniche per comprendere i limiti della realtà o per scegliere di agire in modo completamente diverso. Il palcoscenico diventa, così, il luogo delle probabilità dove si svolge (si svolgono) la storia (le storie) dei due personaggi.

Può il calcolo delle probabilità applicarsi all’amore? Cosa accadrà effettivamente in quell‘appartamento? 

“Delizia e Delirio” si rivela in una sequenza di variazioni che forma un’agile e ardita antologia teatrale.    

Sabato 8 marzo ore 23.00

Arete’ ensemble – Compagnia delle formiche
STUDIO K - LANOTTEPOCOPRIMADELLEFORESTE
di B. M. Koltès
con Saba Salvemini
Uno straniero, alla ricerca di una stanza, abborda un giovane in una notte di pioggia.
Racconti notturni di un mondo fatto di porci, puttane, donne su un ponte, bambini, generali... un mondo dove si può ancora dire ti amo.
Il lavoro nasce come studio e rimane tale. Ogni replica è una prova aperta. 
Saba Salvemini si diploma alla Scuola dello Stabile di Genova. Ha studiato e lavorato, tra gli altri, con J. Alschitz, A. Milenin, G. Borgia, S. Gonnella, L. Sicignano.
Nel 2007 fonda Arete’ ensemble con Annika Strøhm ed un ensemble di artisti internazionali.
venerdì 28 marzo ore 23.00

Simone Franco

IL MULINO DEGLI SCONCERTI

dai diari e dagli scritti di Gino Sandri

drammaturgia, regia ed interpretazione di Simone Franco

scene di Simone Franco e Fausta Mucci

disegno luci di Claudio Amadei

voci fuori campo di Gionata Pais e Ottavia Leoni

le musiche dal vivo sono eseguite dai musicisti del gruppo Ottava Reale – La piccola compagnia della canzone sociale: violoncelli Gianni Pieri, chitarra Marca Battistelli

Oscura e vuota la stanza della memoria, buio antro amniotico ove ritorna un uomo coi suoi resti: emulsioni d’emozioni, evocazioni. Tra le reti metalliche come tra le mura d’una camera l’uomo percorre il suo destino ed ogni passo è un ricordo, ed ogni passo è un evento. Gino Sandri pittore ed intellettuale vittima per motivi politici di internamento in manicomio. Cinque quadri e quattro scene per evocare attraverso le fonti scritte, i ricordi appuntati su block notes durante gli internamenti, gli schizzi dei numerosi ritratti, le cartelle cliniche, il vissuto doloroso di un artista irriducibilmente sognante. Il dovere è di rendergli giustizia, testimonianza per rendere la forza e la poesia dei suoi atti. Nota dominante della ricerca è l’approccio fenomenologico che pervade e dà un senso allo spettacolo sia nella costruzione drammaturgica, sia nel percorso attoriale. 


GUIDA PER LO SPETTATORE     
BIGLIETTERIA E PREVENDITE

STRADE MAESTRE

INGRESSO AI CANTIERI TEATRALI KOREJA

intero  € 10  

ridotto under 25 e over 60  €  7

INGRESSO AL TEATRO POLITEAMA GRECO 

ingresso € 20 (poltronissime e I ordine) 

ingresso €17 (poltrone e II ordine) 

ingresso ridotto under 25 e over 60  € 11 (poltrone e II ordine) 

PREVENDITA 

Cantieri Teatrali, via Guido Dorso, 70 tel. 0832.242000 – 240752

dal lunedì al venerdì dalle 15.30 alle 18.30 (0,50 € diritto di prevendita)

ABBONAMENTI

ABBONAMENTO CTK: 10 spettacoli a scelta ai Cantieri Teatrali

abbonamento intero: € 75

abbonamento ridotto: € 56

(sono fuori abbonamento gli spettacoli del Teatro in Tasca)

in vendita presso Cantieri Teatrali dal lunedì al venerdì dalle 15.30 alle 18.30

MINICARD CTK: 3 spettacoli a scelta ai Cantieri Teatrali

minicard ctk intera: € 25  

minicard ctk ridotta: € 18  

 

CONVENZIONI

E' possibile stipulare delle convenzioni che prevedono un'agevolazione sugli abbonamenti e singoli biglietti. Per informazioni: Paola Leone  promozione@teatrokoreja.com 

tel. 0832-242000   

 

INFORMAZIONI

Koreja 0832.242000 – 240752

e-mail: info@teatrokoreja.com
www.teatrokoreja.com






























